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Il convinto
anti-statalismo (e quindi
anti-centralismo)
di Don Sturzo
si forma e
si consolida nel corso
della sua lunga attività
di amministratore
comunale.

Nel programma
del P.P.I. emergeva
con chiarezza
l’esigenza di rompere
il rigido centralismo
statale, fonte
di inefficienza,
di corruzione,
di irresponsabilità
gestionale e quindi
di ingiustizia sociale.

La soluzione
della “questione
meridionale”
dipende
dall’impegno
e dalla volontà
di cambiamento
dei meridionali.

Giovanni
Palladino

sponsabilità di chi è delegato a
gestire da vicino.

Nel programma del P.P.I.
emergeva con chiarezza l’esi-
genza di rompere il rigido cen-
tralismo statale, fonte di inef-
ficienza, di corruzione, di irre-
sponsabilità gestionale e quin-
di di ingiustizia sociale. Ma il
puntopiù alto del pensierome-
ridionalista e autonomista di
Don Sturzo si ebbe con il dis-

corso del 18 gen-
naio 1923 pro-
nunciato in una
affol lat iss ima
GalleriaPrincipe

di Napoli. A pag. 3 ne ri-
portiamo alcuni passi si-
gnificativi. Qui ci preme
sottolineare alcune convin-
zioni del sacerdote sicilia-
no che formavano la solida
“pietra d’angolo” del suo

pensiero e della sua azione per
risolvere questo problema.

Innanzitutto la convinzione
che la soluzione della “questio-
ne meridionale” dovesse di-
pendere dall’impegno e dalla
volontà di cambiamento dei
meridionali. La “via crucis”
dell’emigrazione fu un feno-
meno tragico, ma allo stesso
tempo esaltante, perchè - se-
condo Don Sturzo - “ha mo-
strato che il nostro lavoratore
meridionale ha volontà, ener-
gia, facilità di apprendimento,
forza di resistenza. Perchè non
può in Patria dimostrare quan-
to dimostra all’estero ? E’ note-

La “questione meridionale”,
purtroppo, è sempre all’ordine
del giorno. Sono passati 138
anni dal completamento del-
l’unità d’Italia, ma il bel Paese
è ancora diviso tra Nord e Sud.
Nonostante l’erogazionedi fiu-
mi di miliardi e l’approvazione
di una valanga di leggi a favore
del Mezzogiorno, lo squilibrio
economico-sociale fra le due
aree non si è ridotto. Per capire
i motivi di questo grave insuc-
cesso della poli-
tica economica
italiana, è utile
rileggere il testo
di uno straordi-
nario discorso fatto daDon
Sturzo a Napoli il 18 aprile
1923.

In quel giorno ricorreva il
quarto anniversario della
nascita del P.P.I. e il suo
fondatore, nonché segretario
politico, decisediparlare sul te-
ma “IlMezzogiorno e la politi-
ca italiana”, forte di una lunga
esperienza di vita vissuta a di-
retto contatto con quel proble-
ma. E’ infatti importante ricor-
dare come Luigi Sturzo – a dif-
ferenza di Gaetano Salvemini,
Francesco Nitti, Giustino For-
tunato eAntonioGramsci – sia
stato l’unico dei grandi meri-
dionalisti che non solo ha par-
lato e scritto sulla “questione
meridionale”, ma che ha anche
dimostrato una notevole capa-
cità di azione, dapprima come
consigliere comunale di Calta-
girone, poi come pro-sindaco

del suo paese e come vice-pre-
sidente dell’ANCI, e infine co-
me segretariopoliticodelP.P.I..

Il convinto anti-statalismo (e
quindi anti-centralismo) di
Don Sturzo si forma e si con-
solida nel corso della sua lunga
attività di amministratore co-
munale. Nel linguaggio stur-
ziano il termine “autonomia”
ha innanzitutto un valore mo-
rale, e poi anche un valore po-

litico. Non è razionale, ossia è
immorale, che lo Stato si occu-
pi di tutto. Lo Stato è “lassù”
o “laggiù”, lontano dalla socie-
tà civile, e quindi è incapace
per definizione a risolvere i
problemi del complesso “par-
ticulare” della società civile.
Ciò giustifica l’autonomia ge-
stionale degli enti locali e delle
regioni, preservandoli dall’in-
vadenza e spesso dall’ignoran-
za di chi è costretto a gestire da
lontano. Ma questa autono-
mia, proprio per il suo valore
morale, deve rispettare una
condizione fondamentale: che
“in loco” prevalgano la compe-
tenza, l’onestà e quindi la re-

LA REDENZIONE
COMINCIA
DA NOI
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volequesto fenomeno: traspor-
tate ilmeridionale fuori dal suo
ambiente, mettetelo nel con-
trasto della vita, affinchè ne su-
peri le difficoltà, toglietelo dal-
le impressioni scoraggianti di
impotenza, e ne farete un altro
uomo. E’ l’ambiente nostro,
che deve essere trasformato e
vivificato”.

Per trasformare e vivificare
l’ambiente del Mezzogiorno –
secondo Don Sturzo – si dove-
va passare da una politica cen-
tralista degli aiuti assistenziali
a una politica che favorisse
l’autonomia amministrativa e
finanziaria degli enti locali.

Nel discorso di Napoli Don
Sturzo accusò lo Stato centrali-
sta di aver commesso molti er-
rori a danno del Mezzogiorno.
Unodegli errori più gravi fu l’u-
niformità legislativa, special-
mente nel campo economico: il
Mezzogiorno non poteva essere
gestito con le stesse leggi del
Nord, aveva bisogno di norme
specifiche adatte a risolvere i
suoi problemi. Di qui l’impor-
tanza dell’iniziativa e dell’auto-
nomia legislativa degli uomini
politici meridionali. Egli soste-
nevache“le legginonsonocrea-
zione aprioristica di cervelli, so-
no invece – e allora hanno un
verovalore - unprocessodi real-
tà vissuta e concreta che trovano
la loro espressionemorale, lega-
le e la loro formula scritta.Que-
sto processo dinamico della
realtà economica e amministra-

tiva dovrebbe essere lasciato
all’adattamento locale: come
avviene in Inghilterra, come in
parte era nella vecchia Austria.
Invece l’Italia prese per tipo la
Francia di Napoleone e la Fran-
cia repubblicana, dove la vita
centralistica di Parigi assorbe e
polarizza tutta la Francia, e dove
la tradizione storica e l’ampio
respiro economico assorbono le
energie di provincia e spesso le
annullano. (...)

L’Italia non poteva trovare una
misura unica, doveva imitare
l’Inghilterra, non la Francia, e
dare il dinamismo legislativo
alle sue forze varie”.

Il “dinamismo legislativo” ri-
chiedeva l’intelligenza della de-
lega da parte di Roma, così da
consentire ai governi locali una
più rapida e adeguata soluzione
dei problemi tipicamente loca-
li, di solito poco vissuti (e quin-
di poco conosciuti e capiti) dal
potere centrale.

Un altra convinzione profetica
diDonSturzo fu quella di porre
il Mezzogiorno al centro di una
“politica mediterranea” per
sfruttare in pieno la felice posi-
zione strategica delle regioni
meridionali, che rappresentava-
no “non solo il ponte gettato
dalla natura fra le varie parti del
continente europeo in rapporto
alle coste africane e asiatiche,
ma anche il centro economico e
civile più adatto allo sviluppo
di forze produttive e commer-

ciali, e punto di interferenza de-
gli scambi”. Questo era un in-
vito a una presa di coscienza ri-
volto soprattutto ai politici e
agli imprenditori meridionali
nella prospettiva di una non
lontana “apertura” dell’econo-
mia mondiale. Bisognava com-
prendere in pieno la straordina-
ria importanza strategica di
quel “ponte gettato dalla natu-
ra” e.....rimboccarsi lemaniche.
E a luglio verrà varata l’unione
per il Mediterraneo, purtroppo
con molto ritardo rispetto al-
l’invito sturziano.

Infine ecco il commovente e lu-
cido appello finale di Don
Sturzo in quel 18 gennaio del
1923:

“La redenzione comincia da
noi. Questo è il canone fonda-
mentale, che noi popolari del
Mezzogiorno proclamiamo,
come un inizio di forza e di vi-
talità che deve conquistarci il
dovuto posto nella vita italia-
na; la redenzione comincia da
noi ! La nostra parola è questa:
il Mezzogiorno salvi il Mezzo-
giorno ! Così il resto dell’Italia
riconoscerà che il nostro è pro-
blema nazionale e unitario, ba-
sato sostanzialmente nella
chiara visione di una politica
italiana mediterranea e di una
valorizzazione delle nostre for-
ze”. “Il nostro augurio è che i
meridionali possano finalmen-
te recepire questo appello “po-
polare” di un uomo “antico”
ma sempre moderno

Per trasformare
e vivificare l’ambiente
del Mezzogiorno –
secondo Don Sturzo
– si doveva passare
da una politica
centralista degli
aiuti assistenziali
a una politica che
favorisse l’autonomia
amministrativa
e finanziaria
degli enti locali.

Il Mezzogiorno
non poteva essere
gestito con le stesse
leggi del Nord,
aveva bisogno di
norme specifiche
adatte a risolvere
i suoi problemi.
Di qui l’importanza
dell’iniziativa
e dell’autonomia
legislativa degli
uomini politici
meridionali.
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Un altra convinzione
profetica di
Don Sturzo
fu quella di porre il
Mezzogiorno
al centro di una
“politicamediterranea”
per sfruttare in pieno
la felice posizione
strategica delle
regioni meridionali.
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IL MEZZOGIORNO E LA POLITICA ITALIANA
(Brani tratti dal discorso di Don Luigi Sturzo fatto a Napoli il 18 gennaio 1923)

“Stando e vivendo fuori dell’ambiente meridionale - nel contatto con studiosi, uomini politici, economisti, finanzieri, persone dedite
agli affari, giornalisti di qualche cultura e burocrati di discreta levatura – si ha l’impressione che il maggior numero di costoro consideri
il problema meridionale anzitutto come un effetto della indole, dei costumi, dell’indirizzo culturale, della mancanza di iniziativa e di
coraggio da parte degli abitanti di quelle belle e disgraziate regioni. (....) Così la figura del meridionale è caratterizzata, nella opinione
di molti, come quello che non fa, né sa fare quanto dovrebbe, per superare le difficoltà del proprio ambiente e pitocca dallo stato aiuti
e favori, non sempre proporzionati e completamente utili, né sinceramente disinteressati”.

“Pochi sono quelli, che fuori dalla nostra terra, conoscono il nostro problema. D’altra parte bisogna convenire che la falsa impostazione
politica della questione è dovuta a noi; siamo abituati ormai a domandare al governo, più che allo stato, ogni aiuto, ogni intervento
diretto o indiretto, buono o cattivo, efficace o inutile, possibile o impossibile; e ciò senza che vi corrisponda da parte nostra una forma
di attività, di preparazione risolutiva, di cooperazione efficace, di impostazione realistica. Onde è purtroppo doloroso dover constatare
che da 30 anni si parla apertamente di questione meridionale (prima se ne parlava sottovoce), ma non si è riusciti a rimuovere una sola
delle cause fondamentali della nostra inferiorità”.

“Per arrivare a un risultato sicuro, occorre anzitutto rifare il nostro orientamento, superare la formula dualistica che mette in antitesi
Mezzogiorno e governo, anziMezzogiorno e stato, come due entità diverse e in contrasto, come se noi meridionali non fossimo elementi
e forze costitutive dello stesso governo e dello stato italiano. Anzi occorre fare un passo ancora più decisivo. Occorre superare il nostro
stato psicologico che ci mette in condizioni di inferiorità, perchè nell’accentuare questo contrasto e nel riportarlo alle condizioni diverse
con le altre regioni d’Italia (specialmente del nord), sembra che si attenda un ausilio esterno, lontano, invocato, invece di crearci noi
un programma politico della questione meridionale, da divenire nostra convinzione, nostra formula, nostra forza (al disopra dei partiti
politici che ci dividono) e farlo divenire, con l’efficacia delle minoranze convinte, pensiero generale degli italiani”.

“Si dice che nel Mezzogiorno non vi sono capitali e che il ritmo del denaro è lento. Gli statisti daranno ragione a coloro che dicono che
il Mezzogiorno non ha capitali; io dico che esso non ha fede nel suo capitale, e quindi gli altri non hanno fede in esso, non perchè di
fatto non vi siano dei capitali – benchè in misura inferiore alla media generale per abitante italiano – ma perchè questo capitale o è
messo nelle casse postali e di risparmio, ovvero in istituti, che sviluppano la loro attività principale fuori dal Mezzogiorno e in imprese
che poco ci daranno di risorse e di compensi. Eppure al pensiero di come i nostri padri hanno potuto rendere fertili le zone costiere di
Amalfi e Positano o le lave di Catania., come hanno tentato la colonizzazione di vasti latifondi e trasformato in vigneti le zone alpestri
della Calabria, c’è da aver fiducia nella volontà tenace, nel risparmio fatto di sacrifici della nostra gente, quando la speranza, anche
tenue, ne alimenta le forze”.

“Io affermo con convinzione che questo Mezzogiorno povero, con condizioni fisiche aspre e difficili, che ha una ragione di permanente
inferiorità agricola nella sua scarsa umidità, nelle lunghe siccità e nelle piogge irregolari, che ha da secoli accumulato rovine con i dis-
boscamenti, con le frane, con la malaria; questoMezzogiorno, non bonificato e senza una coscienza industriale, né un’attrezzatura com-
merciale, né una finanza bancaria forte e autonoma, può risorgere; se (si badi al se) la politica che la nazione italiana, non solo i governi
ma la nazione italiana, saprà fare, sarà una politica forte e razionale, orientata al bacino mediterraneo, cioè atta a creare al Mezzogiorno
un hinterland che va dall’Africa del nord all’Albania, dalla Spagna all’Asia, significherà apertura di traffici, circolazione di scambi,
impiego di mano d’opera. Questa politica darà la spinta a creare nel Mezzogiorno un’agricoltura razionale e maggiore sviluppo di com-
merci, pari alla propria importanza produttiva.

Intendiamoci: il risorgimento meridionale non è opera momentanea e di pochi anni, o che dipenda da una qualsiasi legge, o che venga
fuori dalla semplice volontà di un governo; è opera lunga, vasta, di salda cooperazione nazionale; e che come spinta, orientamento, con-
vinzione, parta dagli stessi meridionali”.

“L’Italia del sud deve prendere la sua posizione politica di saper fare e volere le sue leggi come elementi diretti della sua attività e del
suo pensiero, e di saperlo attuare con le sue forze organiche e con la sua caratteristica regionale. Oggi si può parlare di regione, senza
violare il principio nazionale e unitario. Ebbene, parliamone noi, che dobbiamo, meglio degli altri, conoscere i nostri bisogni e i nostri
interessi, e che dobbiamo superare la nostra crisi non domandando l’elemosina dei favori governativi, ma creando la nostra coscienza
politica. Così rispondo affermativamente al quesito che assilla il pensiero italiano e meridionale, se il Mezzogiorno può trasformarsi da
un regime economico passivo a un regime attivo, s’intende nell’affermazione di una politica mediterranea, ma a condizione che si
superino le tre barriere poste dal regime doganale, dalla pressione tributaria e dalla legislazione uniforme e livellatrice”.

“Per noi popolari il problema è sintetico; comincia con il risanamento della nostra vita pubblica da ogni forma di parassitismo locale e
di oppressione governativa. Noi vogliamo cooperare a far vivere il Mezzogiorno con la sua vita e la sua figura, non avulso dal ritmo
dell’economia e della politica nazionale, ma come parte integrante dell’Italia una: una di spirito, di volontà, di interessi, di fede, di vita
e di avvenire. Sprezza e calpesta il Mezzogiorno chi ne sfrutta gli istinti e ne mantiene l’asservimento politico. Noi popolari, pochi, mo-
desti, sinceri, diciamo una parola di verità e di amore al Mezzogiorno: tutti i popolari devono dirla, non solo i meridionali, tutti i fratelli
di ogni parte d’Italia, che stasera sono qui presenti in spirito nel nome del nostro programma e della nostra idea”.
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Marco Vitale

Ho passato
un lungo week-end
di tre giorni a Napoli
e sono ancora vivo.
Lo dico soprattutto
per tranquillizzare
i numerosi amici
che erano preoccupati
per questa mia
ardimentosa
decisione.

Ho parlato
con tassisti come non
mai (“io ho sempre
votato a sinistra
ma questa volta ho
votato Berlusconi,
perché ‘amma
a pruvà; ma se anche
lui fallisce, getto
la scheda elettorale”);
ho discusso con
persone qualificate
preoccupate e
impegnate sullo stato
della città. Ho fatto
tutto questo
ed altro ancora
e sono ancora vivo.

Ho passato un lungo week-end
di tre giorni a Napoli e sono an-
cora vivo. Lo dico soprattutto
per tranquillizzare i numerosi
amici che erano preoccupati
per questa mia ardimentosa de-
cisione. Sono stato a lungo a
contemplare all’alba il golfo dal
sesto piano dell’Excelsior, men-
tre lungo via Partenope la gente
faceva “footing”, cioè correva,
ed è bellissimo, come una volta.
Ho camminato a lungo, per-
correndo sempre rigorosamen-
te a piedi via S. Lucia, Piazza
del Plebiscito, via Toledo, via
Tribunali, Duomo (dove ho
partecipato ad una bella e affol-
lata messa nella Cappella di S.
Gennaro), Spaccanapoli, via S.
Chiara, Corso Umberto I; sono
salito a piedi sino al Museo Ar-
cheologico Nazionale (ricchis-
simo ma gestito come si gesti-
vano i musei cinquant’anni fa)
ed al Museo di Capodimonte,
con la scoperta di un grande ta-
lento grazie alla mostra di Sal-
vatore Rosa (bellissimo, oltre ai
suoi quadri, il suo motto: “aut
tacere, aut loquere meliora si-

lentio”) ; ho visitato la Basilica
di Santa Maria della Sanità
(stupenda per architettura, sto-
ria, e presenza viva di giovani
attivi che, ben guidati, contri-
buiscono a tenerla ed animarla
in modo esemplare) ed ho cam-
minato a lungo attraverso il Ri-
one Sanità accompagnato dal
generoso ed efficiente parroco
Don Antonio Loffredo e da al-
cune delle persone di buona vo-
lontà che lo aiutano a fare un
lavoro prezioso per i giovani del
rione colmo di storia, di pover-
tà, di vitalità, ed ho sostato in
rispettosa memoria dinanzi alla
casa dove nacque il genio Totò;
sono stato a mangiare una del-
le migliori pizze di Napoli al-
l’antica osteria del Gallo al Ri-
one Sanità e un pessimo pesce a
Marechiaro; ho rischiato ripe-
tutamente la vita attraversando
di notte via Caracciolo e via
Partenope percorse da giovina-
stri guizzanti su rumorose mo-
tociclette, incuranti di semafori
e di casco, nell’assenza sistema-
tica, scientifica e qualcuno dice
persino pagata (per favorire la

sosta di fronte ai locali in dupli-
ce e triplice fila delle vetture)
dei presunti vigili (una figura
ormai virtuale sulle strade di
Napoli); ho parlato con tassisti
arrabbiatissimi come non mai
(“io ho sempre votato a sinistra
ma questa volta ho votato Ber-
lusconi, perché ‘amma a pruvà;
ma se anche lui fallisce, getto la
scheda elettorale”); ho discusso
con persone qualificate preoc-
cupate e impegnate sullo stato
della città. Ho fatto tutto que-
sto ed altro ancora e sono anco-
ra vivo: non sono stato soffoca-
to dalla “monnezza”, invero a
livelli quasi normali, almeno
nella Napoli da me visitata;
non ho preso il colera; non so-
no stato assalito e conservo il
mio orologio; ho pagato sem-
pre prezzi onesti se si esclude
per il servizio di accompagna-
mento automobilistico procu-
rato dall’Excelsior che per ac-
compagnarmi a Caserta (30
km. circa) ha preteso la strava-
gante tariffa di 170 euro più
commissione per l’albergo.

LETTERA DA NAPOLI:
JATEVENNE! Napoli non può continuare a vivere in una

atmosfera depressa, senza speranza, limitandosi
a ripetere: “io speriamo cheme la cavo”. In tutta
la città rimbomba un triste ma determinato

“jatevenne!”. Il rinnovamento non può avvenire con i vecchi metodi di destra o sinistra.
Bisogna lavorare per una sintesi politica nuova, che esprima i migliori uomini della città,
qualunque sia la loro provenienza politica.

NAPOLI SALVI NAPOLI
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Questa, almeno in parte,
scherzosa apertura non serve
solo per tranquillizzare i miei
amici, ma anche come punto
di partenza per la mia riflessio-
ne sulla città.

La città è ripiegata su se stessa,
incattivita, demoralizzata, pri-
va delle sue doti migliori. Il
Paese ha bisogno non solo che
Napoli si riprenda, ma che ri-
torni ad essere se stessa, che ri-
cuperi dal profondo la sua ani-
ma migliore, la sua gioia di vi-
vere, che ritorni a credere in se
stessa, che ritorni a cantare
canzoni d’amore. Per questo
essa ha bisogno di alzare lo
sguardo e guardare oltre la tra-
gedia dei rifiuti, che ha creato e
crea un danno incommensura-
bile alla città ed al Paese tutto.
Per ora essa è tutta contratta
sul tema dei rifiuti e ciò è più
che comprensibile, perché se
non va a posto questa tragedia,
tutto il resto è aria fritta. Né
voglio minimamente dare spa-
zio alla demenziale e, temo, co-
stosa campagna pubblicitaria
“monnezza a chi?” lanciata dal-
la Regione Campania. “Mon-
nezza a te”! senza dubbi e senza
sconti. Tuttavia è venuto il mo-
mento di guardare oltre alla
tragedia dei rifiuti, per vari
motivi. Il primo motivo è che
questa volta il problema è vera-
mente avviato a soluzione. Il
Governo sa che: “qui si fa l’Ita-
lia o si muore”. E si sta muo-
vendo con decisione, non più
bloccato dai ricatti politici che

avevano impedito al governo
Prodi di fare lo stesso, ma an-
che con competenza. Mi ha
colpito che il Presidente del
Consiglio abbia indicato in tre
anni il tempo per normalizzare
la situazione. E’ esattamente il
tempo che ci vuole, con un po’
di ottimismo: finalmente una
stima seria! Nel frattempo c’è
solo da attenuare i disagi con
interventi parziali e, in parte,
precari. E la questione si è tan-
to ingarbugliata, gli interessi,
la pigrizia, l’incompetenza so-
no stati tanto esaltati, che solo
il governo, un governo forte e
consapevole che ormai si tratta
di una grande questione nazio-
nale, può affrontare e risolvere
il problema.

Il governo deve, all’occorrenza,
usare la forza, ma non solo
quella. In democrazia con la
sola forza non si va lontano. È
necessario coinvolgere quanto
più possibile la responsabilità
dei cittadini. Chi conosce i na-
poletani sa che se attratti in un
circuito virtuoso e chiamati a
collaborare a qualcosa di serio,
di vero, di affidabile, sono ca-
paci di slanci esemplari. In
Campania già 26 comuni ap-
partengono al Club Comuni
Virtuosi (erano solo 17 nel giu-
gno 2007), con una raccolta
differenziata che in genere su-
pera il 50% con punte vicino
all’80% e ben 150 sono i co-
muni che da tempo e in modo
sistematico realizzano la rac-
colta differenziata. Anche a

Napoli si può fare. Basta muo-
versi a prescindere dal Comune
che è un ente per ora incurabi-
le. La raccolta differenziata,
per funzionare, va fatta casa
per casa. Questa attività può
essere fatta, almeno nei quar-
tieri più popolari, da coopera-
tive di giovani (così si crea an-
che lavoro nei quartieri) ma è
necessario che la differenziata
venga poi consegnata a centri
che diano la sicurezza che, co-
me tale, verrà smaltita. Queste
cooperative possono essere tec-
nicamente assistite dagli enti
nazionali impegnati sul riciclo
come il Comieco che sta otte-
nendo grandi risultati ed è
molto impegnato in Campa-
nia, ed essere pagate puntual-
mente da chi ritira la differen-
ziata. Questa rete di cooperati-
ve, per le quali bisogna trovare,
quartiere per quartiere, un lea-
der che parli la lingua del quar-
tiere, possono diventare il pri-
mo nucleo di una rete di co-
operative di giovani che si
prendono cura del proprio
quartiere anche in altri campi
(qualcosa del genere già esiste
nel rione Sanità, nell’isolamen-
to più assoluto da parte delle
strutture pubbliche, locali e
governative). Questo approc-
cio è quello che ha caratterizza-
to il ricupero delle città più de-
gradate negli USA negli anni
’80. Ma accanto alla domanda
di governo, di capacità di deci-
dere, se occorre anche con la
forza, accanto alla non con-
traddittoria domanda di parte-

La città è ripiegata
su se stessa,
incattivita,
demoralizzata,
priva delle sue doti
migliori. Il Paese
ha bisogno non solo
che Napoli si riprenda,
ma che ritorni
ad essere se stessa,
che ricuperi
dal profondo
la sua anima migliore,
la sua gioia di vivere,
che ritorni a credere
in se stessa,
che ritorni a cantare
canzoni d’amore.

Il governo deve,
all’occorrenza, usare
la forza, ma non solo
quella. In democrazia
con la sola forza
non si va lontano.

Mi ha colpito
che il Presidente
del Consiglio abbia
indicato in tre anni
il tempo
per normalizzare
la situazione.
È esattamente il tempo
che ci vuole, con
un po’ di ottimismo:
finalmente
una stima seria!
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cipazione, una terza domanda
sorge imperiosa dalla città: la
domanda di giustizia. Il popo-
lo napoletano e con esso buona
parte del popolo italiano vuole
che i colpevoli di questo tsuna-
mi che ha travolto la loro città,
ed ha colpito l’intera nazione,
colpevoli dei quali tutti cono-
scono nome, cognome, carica,
indirizzo, vengano questa volta
severamente puniti. Perciò gli
attacchi ed i risentimenti per-
sonali contro l’intervento della
magistratura sono impropri.
La magistratura è intervenuta
con un ritardo enorme, tanto
da essere, essa stessa in parte
corresponsabile (per omissio-
ne) del disastro; forse il suo in-
tervento contiene elementi di
strumentalizzazione anti azio-
ne di governo; forse contiene
ingiustizie e discriminazioni.
La nostra magistratura è quella
che è, a sua volta una delle
grandi emergenze del paese.
Ma, per ora, è l’unica che ab-
biamo e dobbiamo, obtorto
collo, rispettarla ed insegnare a
rispettarla. E’ l’unica istituzio-
ne, che può tentare di esercita-
re un po’ di quella giustizia nei
confronti dei responsabili che
il popolo napoletano (e italia-
no) chiede a gran voce. E’ un
passaggio fondamentale per il
ricupero della fiducia nello Sta-
to democratico, che è poi pre-
messa, per tutto il resto. Fareb-
be, quindi, un errore strategico
fondamentale il governo se mi-
sconoscesse questa domanda di
giustizia e la barattasse per

qualche piatto di lenticchie.

Chi ha approfondito un po’ la
materia sa che lo tsunami dei
rifiuti solidi urbani non nasce
nei covi della camorra come
qualcuno vuol far credere (di-
versa la questione dei rifiuti
tossici nocivi dove la camorra è
stata protagonista e dove la sua
responsabilità si salda con
quella di tante imprese del
Nord) ma negli uffici del Mini-
stero dell’Ambiente, della Re-
gione, del Comune, della Fibe
(Impregilo), protagonisti indi-
scussi del sistema demenziale
che sta alla base di tutto, e dei
vari commissari che, a caro
prezzo, hanno semplicemente
guidato la corsa verso la trage-
dia finale, Ma la camorra si è
infiltrata, con grande abilità,
nel sistema scassato per fare
tanti affari alle spalle degli utili
idioti che lo hanno ideato e ge-
stito. Ed oggi la camorra è or-
mai profondamente intrecciata
nel sistema, come l’assassinio
di Michele Orsi eloquente-
mente comunica. Perciò, oggi,
la battaglia per risanare il cir-
cuito dei rifiuti solidi urbani va
di pari passo con la battaglia
contro la camorra. Questa è
dunque anche l’occasione per
alleviare la morsa camorristica
che opprime il popolo campa-
no. Il governo deve lanciare
un’offensiva contro la camorra
come mai si è vista, come con-
tro il terrorismo delle brigate
rosse. E il primo passo è nello
smitizzare questi delinquenti

che una certa letteratura finisce
per esaltare. Le forti e realisti-
che parole del capo della poli-
zia, Antonio Manganelli, pro-
nunciate anche in piazza, e
quindi come pubblico e solen-
ne impegno, sono di conforto.
Sembra che anche qui le idee
siano chiare e le volontà decise.

Io sono certo che il problema
dei rifiuti sarà risolto per i mo-
tivi sopra illustrati, ma anche
perché è un problema tecnica-
mente abbastanza facile da ri-
solvere, come avviene in tutte,
o quasi, le città del mondo. Ma
sono fiducioso che se lo Stato si
muoverà con determinazione e
competenza, anche la battaglia
contro la camorra, soprattutto
contro quella infiltrata negli
uffici pubblici e nei Comuni
(ed è confortante che Manga-
nelli abbia parlato di un pool
di 007) potrà segnare vittorie
importanti. Del resto il gover-
no non ha scelta: se non vince
la battaglia contro i rifiuti se-
gnerà una sconfitta storica; e la
battaglia per i rifiuti non si vin-
ce se contestualmente non si
vince qualche importante ma-
no contro la camorra.

Queste due leve: rifiuti e lotta
contro la camorra sono fonda-
mentalmente in mano al go-
verno. La terza leva, invece, la
più difficile e la più problema-
tica, è interamente in mano ai
napoletani. Mi riferisco alla ri-
nascita civile, sociale, econo-
mica, politica della città, della

Il popolo napoletano
e con esso buona
parte del popolo
italiano vuole che
i colpevoli di questo
tsunami che ha
travolto la loro città,
ed ha colpito l’intera
nazione, colpevoli
dei quali tutti
conoscono nome,
cognome, carica,
indirizzo, vengano
questa volta
severamente puniti.

La battaglia
per risanare
il circuito dei rifiuti
solidi urbani
va di pari passo
con la battaglia
contro la camorra.

Del resto il governo
non ha scelta: se non
vince la battaglia
contro i rifiuti
segnerà una sconfitta
storica; e la battaglia
per i rifiuti
non si vince
se contestualmente
non si vince qualche
importante mano
contro la camorra.
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quale le due leve precedenti (ri-
fiuti e camorra ) sono solo pre-
condizioni. Su questo fronte la
partita è molto più incerta e la
città manda segnali contrad-
dittori. Il primo di questi l’ho
colto appena sceso dall’aereo,
infilandomi nell’aeroporto.
Nel piccolo corridoio d’ingres-
so, a destra e a sinistra, vi erano
dei bei pannelli pubblicitari
ben illuminati. Erano la pub-
blicità del Polo della Qualità,
una eccellente realizzazione
imprenditoriale, un grande
centro commerciale, a Marcia-
nise. L’immagine con la quale
si cercava di trasmettere il con-
cetto di Polo della Qualità era
quella di tre giovani su una Ve-
spa, stipati sulla stessa in nu-
mero irregolare e pericoloso e
tutti e tre “regolarmente” privi
di casco. Cosa c’entra il concet-
to di qualità con questa, pur
bella, immagine che trasmette
un senso di irregolarità e di tra-
sgressione delle regole, e ciò in
una città che ha un disperato
bisogno di regole e di qualcuno
che le faccia osservare? Qualità
e regole sono le due cose che
più mancano a Napoli. Non sa-
rà facile introdurle ma il poten-
ziale ed insieme la necessità esi-
stono. E, dunque, vincendo
scetticismi, paure e pigrizie la
città deve provarci. Perché non
si può lasciare senza risposta
un Pino Maddaloni (campione
di judo, oro azzurro ai giochi di
Sidney, napoletano autentico
di Scampia) che motiva la sua
intenzione di lasciare Napoli,

dicendo: “perché Napoli è in-
quinata dalla camorra e dalla
cattiva politica, perché non
ama né lo sport né i giovani,
perché è una città pigra e diffi-
cile nella quale i ragazzi non
possono fare sport gratuita-
mente e dove chi comanda
pensa solo ad arricchirsi e non
a migliorare la nostra vita”.

A queste parole, chiare e sem-
plici, ognuno deve dare la sua
risposta. Non penso ai soliti in-
tellettuali (“una classe inclinata
a prendere la parola come equi-
valente dell’atto” Prezzolini),
ma alle componenti organizzate
della società, che, come tali, so-
no detentrici di un potere e
quindi di una responsabilità.
Penso alle organizzazioni im-
prenditoriali (detentrici del po-
tere economico e del saper fare),
alla Chiesa (detentrice del pote-
re morale, oltre che proprietaria
di tanti beni importanti della
città), alle Università, alle asso-
ciazioni professionali. Ognuno
di questi poteri parziali deve
rompere la rete di mediocri col-
lusioni che ha intrecciato con il
potere politico e interagire di-
rettamente, nell’ambito del suo
potere cioè della sua responsabi-
lità, con la città. Deve dare la
sua risposta concreta.

Sono ben consapevole che que-
ste azioni parziali necessitano,
ad un certo punto di saldarsi
con la sintesi politica, cioè con
il potere generale e democrati-
co. Ma lo studio dei grandi pe-

riodi di riforma, dimostra che
quando la politica ha raggiun-
to gli abissi che ha raggiunto a
Napoli, non è da lì che si deve
incominciare. Bisogna che
ognuno che può e vuole si
metta in moto, nel suo ambi-
to. Solo successivamente
emergono nuovi leader politi-
ci capaci di nuovi sintesi poli-
tiche. Io conosco almeno die-
ci napoletani e campani capaci
di una nuova sintesi politica e
di poter essere eccellenti go-
vernatori della Regione ed ec-
cellenti sindaci di Napoli, di
rompere “il sistema di potere
fondato sulla spesa pubblica
che ha generato corruzione e
servilismo a tutti i livelli” a li-
vello regionale (M. Maugeri),
e il tragico immobilismo del
Comune (“Pur dimenticando
la questione monnezza per un
attimo, su tutto il resto (da
Bagnoli all’Albergo dei pove-
ri) la Jervolino è rimasta im-
pantanata” (M. Maugeri).

Napoli non può attendere lo
svolgimento normale di queste
sciagurate amministrazioni.
Non può rischiare che gli in-
genti fondi europei che si stan-
no riversando, per l’ultima vol-
ta, sulla regione funzionino co-
me l’ultimo metro di corda per
l’impiccato. Non può conti-
nuare in questa atmosfera de-
pressa, senza speranza, limitan-
dosi a ripetere “io speriamo che
me la cavo”. In tutta la città
rimbomba un triste ma deter-
minato”jatevenne”. La città

Qualità e regole sono
le due cose che più
mancano a Napoli.
Non sarà facile
introdurle
ma il potenziale
ed insieme
la necessità esistono.

Lo studio dei grandi
periodi di riforma,
dimostra che quando
la politica ha
raggiunto gli abissi
che ha raggiunto
a Napoli, non è da lì
che si deve
incominciare.
Bisogna che ognuno
che può e vuole
si metta in moto,
nel suo ambito.

Io conosco almeno
dieci napoletani
e campani capaci
di una nuova sintesi
politica e di poter
essere eccellenti
governatori della
Regione
ed eccellenti sindaci
di Napoli.
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Ma il rinnovamento
non può venire
con i vecchi metodi
di destra o sinistra.
Bisogna lavorare per
una sintesi politica
nuova, che esprima
i migliori uomini
della città,
qualunque sia la loro
provenienza politica.

sente che una rottura del siste-
ma è indispensabile prima an-
cora per ragioni morali e psico-
logiche oltre che politiche.
Questo sentono le persone che
vivono su un lavoro vero (dai
ristoratori ai tassisti agli im-
prenditori non assistiti, ai gio-
vani che vogliono lavoro ma
hanno difficoltà a trovarlo). Ad
essi si contrappone quel gran-
de numero di cittadini napole-
tani che, direttamente o indi-
rettamente, sono a libro paga
della Regione e del Comune, e
molti senza far niente se non
facendo male. Lo scontro fra
queste due parti della città è
inevitabile, perché ad un certo

punto i rifiuti bisogna sgom-
brarli, la sanità deve funziona-
re, il lavoro per i giovani deve
essere creato. Il sistema cliente-
lare assistenziale e del voto di
scambio non è capace di risol-
vere i problemi pratici della vi-
ta ordinaria. Questa è la grande
lezione che la “monnezza” im-
partisce ai napoletani. E’ a que-
sto punto che il sistema si rom-
pe, che i dirigenti polirci che
pensavano di avere scoperto la
pietra filosofale (la spesa pub-
blica per tenere buona la popo-
lazione) scoprono di avere
frainteso “la loro funzione di
dirigenti: sono a capo di una
grande nazione (città) non di

un paio di milioni di arraffoni.
Hanno identificato male i loro
collegi elettorali “ (D.T. Baza-
lon, l’Economia di carta).

Ma il rinnovamento non può
venire con i vecchi metodi di
destra o sinistra. Bisogna lavo-
rare per una sintesi politica
nuova, che esprima i migliori
uomini della città, qualunque
sia la loro provenienza politica,
quelli che hanno una risposta
da dare, o almeno da tentare, ai
tanti Pino Maddaloni. A que-
sta nuova sintesi politica biso-
gna lavorare sul piano cultura-
le, ma anche sul piano della
contrapposizione di interessi.
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